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io noD avessi ben conosciuto Giuseppe Marcarelli, 
e se lutti i buoni cittadini non Io avessero giudicato 
uomo dabbene ed egregio magistrato , ora non crede* 
rei di doverlo lodare , quantunque ricevetti da lui un 
grande benefizio; perche so che lo scrittore avendo un 
pubblico uffizio deve mirar solo al pubblico bene, ed 
essere severamente giusto anche contro il suo cuore. 
IMa egli fu tale uomo che si ebbe 1’ universale bene» 
volenza in tutti i tempi che corsero su la nostra pa- 
tria ; ebbe tranquille virtù , soavissimi costumi , cuore 
serenamente amoroso ; ed essendo preposto a giudicar 
della vita di molti uomini, tenne le maui nelle di san- 
gue , non fece mai piangere nessuno. Non ammirato per 
chiare opere di scienze , di arti , o di guerra , visse 
sempre amando e beneficando , visse puro tra uomini 
sozzi e in tempi sozzi ; ebbe quel che a nostri gior- 
ni è rarissimo , un cuore ottimo. Onde io volentieri 
mi riposo con la mente a considerare la vita del buon 
Marcarelli , il quale è uno di quei pochissimi che mi 
tolgono il fiero dubbio se la virtù sìa illusione di de- 
boli e di sventurati ; e mi temperano 1’ amarezza del 
cuore avvelenato per la viltù degli uomini , nei qua- 
li vedo molte parole superbe e pochi fatti virtuosi. 
Nè l’amore che io portai a quella cara anima po- 
trà farmi velo alia mente , e consigliarmi a dire quel 
che non è , o a tacere quello che è ; perchè io non 
patteggio con la mia coscienza , e parlo schietto come 


Digitized by Google 


senio. Forse per la polilica fcblire che ci arilo, molli, 
i quali stimano solamente le virtù di parlilo, non ammi- 
rcran degnamente quest’uomo che visse in così tristi tem- 
pi che si doveva lodar come eroe chi compiva i suoi 
doveri ; ina cotestoro, intemperanti nella servitù, intem- 
peranti nella libertà, sono istrioni che or rappresentano 
l'eroe, ora il buffone. Gli onesti son rari in ogni tem- 
po : c però io credo che il Alarcarelli debba essere ri- 
cordalo assai onoratamente, c proposto come esempio 
di virtù che si debba imitare. 

In Vitulano , che è piccola terra nel Principato Ul- 
teriore, di onesta famiglia e modestamente agiata, na- 
sceva nel 17B2 Giuseppe Marcare! li , che fu 1’ ultimo 
dc’Ggliuoli di Donato e di Anna' Scarìnzi. Fanciullo 
fu leggiadrissimo , ma sì gracile e malsano che faceva 
temere per lui : nell’ età virile c nella provetta lo ve- 
demmo di decorose fattezze, di faccia graziosa c rìdente, 
dalla quale traspariva candido ingegno e sentire delica- 
tissimo. L’amore ed il timore che il padre aveva per lui 
non lo impedì di menarlo in Napoli, dove erano altri suoi 
figliuoli educati da un buon prete loro zio , nomo di 
antichi e severi costumi; al quale il fanciullo, che al- 
lora non aveva più di sette anni , divenne carissimo 
per l’indole sua dolce e per la prontezza e lucidezza 
della mente. Fortunato fanciullo , che non imparò pet 
prezzo , ma ebbe a maestro lo zio , ebbe a fidissimi 
compagni ed amici i fratelli, coi quali sempre divise 
un amore inestimabile. Poiché crebbe garzonetlo studiò 
lettere latine col Campolongo , eloquenza col Falco- 
nieri , filosofia col Semmola. 

1 nostri padri credevano che quando t giovani ave- 
van compiuti gli studi si trovassero come Ercole al 
bivio , e non avessero a scegliere che duo sole vie, o 
la medicina o le leggi , come-se i bisogni della vita 
non fossero altri ehe star sani e piatire ; donde venne 
quella infinita turba di medici c di avvocali che tor- 
mentarono sempre questo povero paese coi farmaci e 
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con Io liti. Il buon Giascppc , che vide il primo dei 
suoi fratelli Gaetano bene innanzi nella profession d’av- 
Tocato , si deliberò di studiar medicina ; ma per la 
complessione gracilissima non reggendo alla vista degli 
sfigurati cadaveri , che spesso son tagliati con brulli 
modi di beccaio , lasciò quegl’ ingrati studi , e dietsi 
ad ascoltar lezioni di diritto dall amabilissimo ISiccoIa 
Valletta. Ma quando, compiuto lo studio delle leggi, egli 
sperava di avere a guida ed a consigliere ramatissimo 
fratei suo Gaetano , questi si morì nel fioro degli anni 
e delle speranze, lasciando tre pargoletli. Il disperato 
dolore del misero padre rimase così profondamente 
scolpilo nell’ anima. di (ìinseppe , che ti deliberò di 
non torre moglie giammai ; non perchè ci non sentisse 
amore , che nasce in ogni cuore gentile , ma la morte 
di questo fratello, e di un altro a nome Luigi, gli fu 
tanto acerba che ei non pensò ad altro, e rivolse tutti 
gli affetti suoi ai carissimi nipoti. Allogò dne fanciulle 
nel convitto di madama Prota , che era molto iodato 
nella nostra città , e diede alla milizia un giovinetto 
che ora è prode ed onesto militare. Nè consentì mai 
che le fanciulle si adusassero a quelle lascivie , che 
or si chiamano educazione; anzi poiché elle furon don- 
zellette c con altre alunno furon chiamate a corte per 
rallegrare co' canti con le danze e con le soavi armo- 
nìe le splendide feste dello splendidissimo re Gioac- 
chino ; io zio , conoscendo che nella corte si respira 
nn’ aria che fa aggirare il capo e corrompe il cuore 
anche del saggio , trassele subito del convitto , e Io 
menò alla pace della innocente Vitulano; dove con nn 
altro fratello le dotò, le maritò, le benedisse , e com- 
pì con esse i doveri di amorosissimo padre. Poi dotò 
ancora due figliuole di una di queste nipoti ; ad un 
nipote diè il patrimonio sacro per farsi prete. Di tutto 
quello che ebbe pochissimo ritenne per sè , T altro 
diede alla famiglia, o ai poveri. Educò tutti i figlinoli 
de’ fratelli , li amò come suoi , in mezzo ad essi tro- 
vava latta la dolcezza della pace domestica. 
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Le virlù (lomesllchc che fanno amar 1' uomo in casa 
Io fanno amar fuori : ed il Marcarclli ancor giovane 
si guadagnava tulli i cuori per le belle doli dell’ ani* 
mo , pe’ facili costumi , per le molle e sode cognizioni 
che mostrava nella profession d’ avvocato. Questa no- 
bilissima professione, che tanto piace e tanto conviene 
ai napolitani facilissimi parlatori, è' stata guasta e cor- 
rotta da molti tristi che l’hanno fatta un’arte di ven- 
der parolette e dorate menzogne. Questa gente dipinta 
di color cangiante ha fronte dura, lingua pronta, cuore 
volo; liscia tutti, parla di tutto, credesi alla a tutto; 
tien sempre pronte mille volubili parole , mille lac- 
ciuoli , mill(^ scappatoie , sì trasforma in mille modi, 
ha mille maschere, nessuna faccia propria. Gente soz- 
za , che , come verme in putredine , si pasce di di- 
scordie , d’ intrighi , di frodi , di delitti ; non avvo- 
cali , ma soGsti , non difensori di ragione , ma peste 
c rogna del nostro paese , e prima e vera cagione di 
tulli i mali che soffrimmo soffriamo e soffriremo. Il 
Marcarclli fu avvocalo senza questo avvocalismo ; e cer- 
cò di somigliare a’ pochi buoni ed onesti, quantunque 
sapesse che gli onesti non hanno il sorriso di fortu- 
na. IMa egli essendo conosciuto da chi in quei tempi 
reggeva il governo del nostro paese fu nel 1805 no- 
minato a Segretario di una Commissione spedila nel 
Sannio per ripararvi i danni falli dal Ircmnoto. In que- 
sto uflizio egli lavorò , come sogliono i giovani, coQ 
amore e con forza ; onde fu lodalo da quei popoli , 
fu lodalo dal governo, che già lo designava magistra- 
to : qia i tempi mutarono ogni cosa. 

Vennero i francesi che ci porfarono pochi beni e 
mollissimi mali ; c tra questi la Polizia lisciata e pia- 
cente , che noi avevamo schifosa ed abborrila. La Po- 
lizia e la Censura anteriore alla stampa , stabilite per 
prevenire i falli c le parole ree , sono due istituzioni 
d’ inferno , che offendono Dio e l'umanità ; dappoiché 
Iddio ha crealo 1’ uomo libctibsimo, non gl’ impedisce 
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r operare , e solaiucnlc dopo il fallo Io premia o lo 
casliga secondo che lucrila. Freveoìrc il pensiero è pu- 
nire il pensiero , è impedire il bene , è creare i de- 
litti , è avvilir 1’ uomo ed iiiibestiarlo. I delitti «'im- 
pediscono con la cducasione e non con la polizia : i 
malvagi debbono essere vigilali , scoperti , puniti, ma 
con le leggi, e non con la Polizia che non ha leggi. , 
I francesi che sanno inverniciare ogai bruttura fecero 
pajcr bellissima anche questa : dissero che gli nlHzi 
nella Polizia erano come scalini per salire a’magislrati, 
allcttarono mold uomini onesti , tra i quali il Marca- 
relli che fu nominalo Ispettore. Un uomo di severo 
animo avrebbe scorta la magagna , e non si sarebbe 
piegato ; ma il Marcarelli non sospettò di male, e si- 
curo di sua coscienza credè di poter camminare nel 
fango senza lordarsi, perchè io ogni ulbzio si può fare il 
bene ed averne lode. Ma quando nel 18t3 il fìcro Pre- 
fetto Magliclla gli dava incarico non degno di oneste 
uomo, egli arditamente rinunziò l’ uffizio , non temè 
r ira di quel potente , e fu lieto della pubblica lode 
che gli venne per questo bell'alto. Dopo alquanto tem- 
po fu richiamato ed allcttato cou nuove speranze , e 
fatto Commessario. Così penò due qnni e fìoulmcnle 
giunse ad essere magistrato, uffizio da lui desideralo, 
perchè può esser libero e dignitoso anche 'sotto tiran- 
nide. Fu prima giudice Istruttore in Napoli , poi per 
tre anni Giudice Criminale in Salerno , tornò con Io 
stesso grado in Napoli, c poi vollero che facesse l’uf- 
fizio di Procurator Generale. Ma quell' anima gentile 
non poteva piegarsi all’ accusa , la quale, quando re- 
gna giustizia , è santa perchè perseguita il vero delit- 
to ; quando rogna Finiquilà, è parricida perchè calun- 
nia c spegne la virtù. Ond’ egli più volte chiese gli 
si togliesse quel carico odioso , ed infine ottenne l’o- 
nore di Presidente. 

In questi uffizi , non mai chiesti da lui , sempre 
mcriUti , oh quanto egli ebbe a combattere , quanti 


Digitized by Google 



8 


odii ebbe a sostenere da tnlani che par erano magi' 
strali , ma sotto la nera toga coprivano anime neris- 
sime. Venivan dallo sbirro, dalla spia, o stati cagnotti 
di qualche ministro; stapidamente feroci sedevano solo 
per condannare; dormendo udivano la discussione e la 
difesa; c svegliandosi non dicevano altro che per me co* 
sla, e, prendendo tabacco, segnavano la sentenza di mor> 
te. Altri ambiziosissimi non curando leggi, non pianto e 
squallore di vedove e di pupilli , mettevano il piede 
anche sul capo del fratello e del padre per salire più 
alto ; sgherri togati dispensavano giustizia secondo la 
volontà della Polizia. Con molli di costoro doveva se- 


dere il Marcarelli per giudicare della liberta delle so- 
stanze della vita dei cittadini ; con costoro egli do- 
veva combattere a prò degli sventurati ; costoro lo in- 
vidiavano e calunniavano ; costoro gli amareggiaron la 
vita, c furono i soli nemici che egli ebbe. Ogni di ri- 
tiravasi a casa sfioito dalla fatica e dallo sdegno , e 
cercava farmaci per sedare la bile, e diceva : Io qui, 
ai fianchi, ha fatto un callo, perchè me li stringo forte 
con le mani quando veggo che in nome delle leggi si 
vuole assassinare la gente. Era egli tra i magistrali il 
presidio de’ mesti rei , i quali lui guardavano , a lui 
ìndirizzavan sempre la parola, in lui speravano, a lui 
anche nelle pene benedicevano. Questa bontà non pro- 
cedeva da debolezza ; chè egli mostrò saldissima co- 
stanza, e severità contro quei pochi scellerati .grossi , 
che pur finalmente , sebben di rado , venivano sotto 
la grave mano della giustizia. Nè minacce, nè paure, 


nè raccomandazioni di potenti ministri lo movevano , 
nè il consenso stesso de’colleghi timidi o vili, che as- 
solvevano quel ribaldo che egli solo e sicuramente con- 
dannava. 


Nel 1826 fu creata la Suprema Commissione pei 
delitti di Stato, tribunale terribile e segreto, nel quale 
r accusatore il difensore ed i giudici erano uomini del 
Governo , il quale diceva ; Voi mi avete offeso , ed 
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io voglio accusarvi, difendervi, condannarvi io stesso. 

Si ebbe il pudore di commelter la difesa a due magi- 
strati egregi per cuore c per mente, al facondo Fran- 
cesco Laarìa , ed a Giuseppe MarcarcHi. Questi capi 
ebe si voleva da lui tal difesa che fosse poco diversa 
dall’ accusa ; non di meno sentì che egli avrebbe potuto 
giovare a quei miseri che avevano a colpa una virtù 
troppo calda ; senti che forse un altro non avrebbe 
avuto il suo cuore ; si senti la forza di render bello 
cd onesto anche 1’ uffizio di avvocato ufficioso nella 
Commissione di stato. Lo sostenne con amore e con 
zelo, non guardò a’ suoi pericoli, ardì parlare il vero, 
e talvolta anche lodare la virtù sfortunata. Quando al- 
cuno era condannalo ei non posava, diceva alla fami- 
glia che pregasse e piangesse , correva ad implorar 
grazia dal principe ; e con preghiere , con lagrime , 
con ogni forza di parole oltenevala : ogni causa di 
stato gli cagionava una malattia. Si aveva in un cas- 
settino tutte le lettere di coloro che egli aveva difesi, 
je con amorosa compiacenza le mostrava agli amici e 
diceva : questo è il mio tesorctto. Quegli sventurati 
che sentirono qual febbre suole ardere il cuore in una 
prigione di stato, quelli che furon confortati e difesi *. 
da lui, tulli essi dovrebbono darmi le parole per nar- 
rare quel che fece in tante cause politiche pericolose e 
difficili questo uomo rarissimo, di cui mi sarà sempre 
cara e santa la memoria. Da venti mesi io gemeva in 
una segreta di Santa Maria Apparente, dove non ve- -* 
deva altre facce che quelle dei birri , e raremente la 
sconsolatissima donna mia, la quale veniva a temperar- 
mi 1’ anima velenosamente sdegnata, e mi narrava come . 
ognuno faggivaia , molti la sconoscevano , pochi con 
freddezza 1’ udivano; o come solo il Marcarelli 1' acco- 
glieva amorosamente , confortavala , consigliavala, di- 
cevale quelle buone parole , che pare son nulla , ma 
scendono soavi come balsamo sulle piaghe che gl’ infe- 
lici hanno nel cuoce. 0 quale parve egli a me quando lo 
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TÌdi h prima volta , come dolcemente mi confortò a 
narrargli tutta la terribile istoria delle mie sventare ^ 
e quanti affetti gli si dìpingevan nel volto mentre io 
parlava! Da quel giorno io lo conobbi eloamai. Di> 
fese la causa mia e di setto altri miei compagni di do» 
lore , incolpati tatti di appartenere alla Giovane Ita* 
lia. Ci difese eoa caldezza, con operositk, con coraggio 
che a quei temjH era miracolo; disse la Polizia o stolta 
o calunniatrice nel compilare il processo nel quale ap- 
parivan chiari elementi di falso ; parlò gravi e belle 
parole: onde per lui i miei figliuoli non rimasero or* 
fani e la moglie vedova. Ma il prepotente Ministro 
della Polizia , offeso ed irritato, proponeva al re che 
mandasse noi provvisoriamente io galera, sciogliesse la 
Commissione che non ci aveva mandali alla forca, pu- 
nisse l'audace Marearclli che aveva difesi coloro che egli 
voleva condannati. Si dimenticò la fede, i servigi, le 
virtù pubbliche e private del Marcarelli , e per pena 
fu destinato Giudice criminale a Salerno. Ei sorrise 
iranquillumento di questo allo vigliacco , che fec 4 
fremere tulli i buoni , non si penti di quel che ave* 
va fatto, e, rinunziato ogni uffizio , si ritirò nella vita 
privata, che per lui fu più bella ed onorata della pub- 
blica , perchè tutti i cittadini lo lodavano come ma- 
gnanimo. Si diede a camminare , a cacciare , e rifio- 
riva in salute. Le mutate condizioni non gli mutarono 
l’animo , seguitò a beneficare i poverelli ed i parenti, 
dava eonsigli a lutti che lo richiedevano ; e dalla sua 
modesta solitudine guardava le cose della nostra patria, 
e profetando dìcevami ; Io non li vedrò, che son vec- 
chio , ma tu vedrai giorni migliori ; forse io vedrò 
soltanto le tempeste , e tu il sereno. L’ umanità cam- 
mina ,^e chi vuole attraversarla è travolto giù dalla 
corrente. 

lulaoto cominciarono altri tempi che si dicon mi- 
gliori ; fu mutalo il governo , e proclamala la Gosti- 
tuzioue. 11 Marcarelli designato Direttore di Polizia, 
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8Ì SCUSÒ per lu' sua grave elù , po' dolori solTurli , e 
perché sapeva per dura prova che la Polizia è brutta 
anche con la vernice costituzionale ; gii fu restituito , 
ed egli accettò, 1’ uffizio di Presidente della Corte cri- 
minale di Napoli. Ma la corruzione sparsa dal vecchio 
governo , la debolezza ed inettezza del nuovo , i su- 
biti e grandi mutamenti di Europa, o le tenebrose arti 
di certi malvagi , che volevau tutto intorbidare fecero 
imbaldanzir questo popolo , naturalmente gridatore e 
trasmodante. Nondimeno gli uomini di senno non accu- 
seranno e calunnieranno questo buon popolo , che è 
stato sempre tradito e calunniato, che non peccò in al- 
tro che in gridare , che gridava perchè si vedeva de- 
luso. Siccome della mala riuscita dei figliuoli si dee 
biasimare il padre che non seppe educarli ; cosi delle 
intemperanze di questo popolo ne aveva colpa quel vec- 
chio e scellerato governo che non volle mai educarlo ; 
DO ebbero colpa gli uomini nuovi ed inetti alla diffi- 
cile arte del governare ; che offesero i tristi c poi vol- 
lero ricoprir tutto d’ un velo; che credettero una carta 
cangiasse una nazione da tant’ anni e con tanti modi 
corrotta. Un uomo solo , breve nei detti e nei fatti , 
disse : questa è la vera via , questo è il bene del 
popolo e del prìncipe. Ma egli fece spavento, fu odiato, 
calunniato , forzato a rinunziare , ed in suo luogo al 
Ministero di Grazia e Giustizia fu nominato il Marca- 
relli. Non voleva il buon Marcarelli accettare il mini- 
stero , non sì sentiva la forza di sostenerlo, e poi in 
tempi cosi difficili e tempestosi ; ma chiamatolo a cor- 
te , il Principe gli disse cortesissime parole , a cui 
è fama che non si può resistere ; ond’ egli per ubbi- 
dire al prìncipe, e perchè gli dicevano che non v’era 
altri che si sacrificasse per la patria , accettò con do- 
lorosa ripugnanza il ministero, a condizione che il ter- 
rebbe pochi giorni. Quando io lo rividi ministro, co- 
me lo trovai addolorato, e che parole ne intesi I Chi 
siede al governo dello stato, ei mi diceva, dev’essere 
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d’ animo fortissimo , di mente pronta , di parole po- 
che , di tal coscienza e coraggio da fare il bene an- 
che a chi non lo vuole perchè nou lo capisce : uno 
che non sia volgo, e tu sai che nel mondo tutti siam 
volgo. Io confesso di non aver questa forza : nè mi 
giova* la buona volontà , che i tempi son rei , tulli 
vogliono , pochi meritano , gli sfacciali ottengono , i 
buoni gemono. 0 modestissimo Murcarelli, quanto cri 
diverso da quei mercanti di libertà che venderebbon 
r anima per un ministero , che per averlo usano ogni 
viltà , avutolo non curano infamia ! 

Fu ministro pochi giorni, rinunziò insieme a lutti i suoi 
colleglli, ed ebbe il riposato uffizio di Consigliere nella 
Suprema Corte di Giustizia. Tornò alia pace della fami- 
glia dilettissima , ed ai pochi c fidi amici , coi quali 
pianse segretamente su le sventure che poi vennero su la 
nostra patria, sul sangue che fu versato, su le speranze 
rotte, sul credei disinganno. Chiesta ed avuta licenza an- 
dò per respirare aure più pure e tranquille in Solapaca 
in casa de’ suoi nipoti , e poi nel vicino S. Lorenzo 
maggiore, dove fu accolto e festeggiato da quelle buone 
genti con ogni pubblica dimostrazione di adetto. Ma ivi 
Iddìo con una leggiera febbre io chiamò a sè nel giorno 
1 2 di Novembre , forse non volendo die egli vedesse 
altri mali ed altre vergogne. Moriva serenamente, co- 
me vìsse , da cristiano e da cittadino, parlava di Dìo 
con accesa fiducia , e gli raccomandava la sua patria 
con pietosissime parole. Lasciava fama intemerata, nes- 
suna ricchezza , grande desiderio di sè in quanti lo 
conobbero : chi Io amò non potrà dimenticarlo giam- 
mai. L’addolorata famiglia ed i nipoti sconsolatissimi 
han perduto il padre ed il sostegno ; alla città nostra 
è mancalo un caro ed imitabile esempio di rara bontà : 
io ho sentilo spezzarmisi una parte del cuore , quan- 
tunque non dovrei sentir altro dolore contemplando il 
tristo spettacolo delle pubbliche miserie. 

Napoli Febbraio 1849. 
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